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Usa: l'agenzia 
dell'ambiente 
multa il ministero 
dell'energia 

Una multa di 100 milioni di dollari, vale a dire quasi 120mi-
liardi di lire. È quanto dovrà pagare il department of energy 
(doe) il "ministero" dell'energia statunitense all'epa, l'a
genzia che si occupa della protezione ambientale. E la pri
ma volta che un caso del genere accade negli Stati Uniti, 
spiegano sbalorditi I funzionari del doe che pochi giorni fa si 
sono visti recapitare la salatissima sanzione. La molta arriva 
alla (ine di un braccio di ferro fra i due enti che si 6 protratto 
per più di un anno. Ma cosa ha fatto il doe per incorrere nel
le ire dell'Epa? E presto detto, replicano i funzionari dell'a
genzia: il dipartimento all'energia ha ripetutamente violato 
la legge sul superfund (quella che disciplina la bonifica dei 
siti altamente contaminati), durante le operazioni di clean 
up dell'area di Fernando in Ohio. In quella zona, una fabbri
ca di testate nucleari aveva contaminato aria, acqua e suolo 
con sostanze tossiche e radioattive. Secondo l'Epa il Doe 
avrebbe più volte ignorato gli impegni previsti nel plano di 
risanamento congiunto. La multa sarà pagata se il congres
so approverà una legge sull'appropriazione dell'energia e 
delle acque, in discussione in uncomitato misto e che preve
de fondi per pagare anche la multa. Le speranze del doe di 
cavarsela, sembrano comunque ridotte all'osso perché i de
putati di entrambe le camere sembrano orientati ad appro
vare la nuova legge, 
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Italiani 

Eronti a misurare 
i «crescita» 

dell'Everest 

Per scoprire quanto «cresco
no" e dove vanno l'Everest e 
il K2. le due montagne più 
alte della terra, domani par
tirà per I' Himalaya una spe
dizione del Cnr che compirà 
ricerche in vari campi delle 

^ " " " • scienze naturali. Neil' ambi
to della spedizione, denominata Ev-K2-CNR si svolgerà un 
progetto, chiamato «Evoluzione geodinamica delle più alte 
vette dell' Himalaya», ed affidato ai ricercatori triestini Gior
gio Poretti, del dipartimento di scienze matematiche dell' 
università di Trieste e Claudio Marchesini, del dipartimento 
dei scienze della terra dell' università di Udine. Il compito di 
questo progetto sarà misurare in via definitiva ed avvalendo
si della «costellazione» di satelliti per navigazione e localiz
zazione GPS-Navstar, l'altezza dell' Everest (m. 8.884), pos
sibilmente con un margine di errore inleriore ai 10 centime
tri, e di eseguire il monitoraggio della placca indiana rispetto 
al continente asiatico. In pratica stabilire in quale direzione 
si spostano le montagne e come «crescono». L' operazione 
si svolgerà con la collaborazione dell' Istituto cinese per la 
geodesia e la topografia. 

Cosmonauta 
giapponese 
ammira Tokyo 
dallo shuttle 

Si e preso anche il lusso di 
ammirare Tokyo dall' alto 
Mamoru Mohri, il primo co
smonauta giapponese, im
pegnato con ì colleghi ame
ricani in una serie di esperi-
menti sul traghetto spaziale 

•""""•""•"1""'—•~^^^™^™ Endcavour. Di solito la rotta 
delle astronavi non passa sopra il Giappone in quanto viene 
ritenuto più conveniente seguire l'orbita intorno all' equato
re. Questa volta però , ha spiegato oggi un portavoce della 
Nasa, l'astronave si e spostata verso latitudini che consentis
sero una migliore rilevazione delle radiazioni cosmiche. 
Mohri e gli altri sei astronauti hanno cosi potuto scattare im
magini della capitale giapponese che hanno trasmesso via 
satellite alla base di Cape Canavcral. Il giapponese ha svolto 
oggi esperimenti di trasformazione di materiale lluttuante in 
assenza di peso, senza I' impiego di contenitori. L' intero 
equipaggio ha sperimentato inoltre un nuovo metodo di 
produzione di componenti elettronici.. 

L' integrazione delle politi
che' ambientali con le altre 
politiche comunitarie e 1' at
tuazione degli impegni presi 
alla conferenza su «Ambien
te e sviluppo» di Rio de Ja
neiro sono i punti all' ordine 
del giorno del consiglio in

fo SCOZÌa i 
I ministri Cee 
dell'ambiente 
per parlare 
del dopo Rio 
formale dei ministri dell' ambiente della Cee che si svolgerà 
il 19 settembre prossimo a Gleneagles, in Scozia. Sul tema di 
Rio molti sono gli argomenti di discussione. Il consiglio dei 
ministn dovrà stabilire le azioni prioritarie e decidere quali 
politiche devono essere adottate o rinforzate a livello nazio
nale e comunitario (strumenti fiscali, meccanismi di pianifi
cazione) per tener fede in particolare all' Agenda 21, il gran
de piano d'azione ecologico per il ventunesimo secolo sca
turito da Rio, tenendo presente anche che le implicazioni 
della conferenza dovranno essere discusse da altri consigli 
dei ministri (Trasporti, Energia, Agricoltura, Ecofin). Inoltre 
dovranno dare una scadenza ai piani nazionali che gli stati 
membri si sono impegnati a preparare per I' attuazione di 
tutte le «carte di Rio» ( convenzione su clima e biodiversità , 
Agenda 21, dichiarazione di Rio, foreste). La scadenza sug-
genia è quella della fine del 1993.11 problema del finanzia
menti sarà certamente uno di quelli centrali della discussio
ne. La commìsionc sta infatti preparando una proposta che 
prevede un «pacchetto» per gli aiuti pari a 350 mecu e gli sta
ti membri dovranno decidere come contribuire. 

MARIO PETRONCINI 

.La crescita economica più bassa del mondo 
Quella demografica più alta. Una popolazione decimata 
dalle malattie: il continente è la terra dei contrasti 

Contraddizioni d'Africa 
«L'Africa ha il genio per gli estremi», così ha scritto il 
settimanale Time presentando la sua storia di co
pertina, dedicata all'agonia africana. Le contraddi
zioni fanno si che questo continente si stia spopo
lando a causa delle epidemie e dell'emigrazione e 
tuttavia abbia il tasso di incremento demografico 
più alto del mondo: nel 2050 saranno quasi 3 miliar
di gli africani subsahariani. 

EVABENELLI 

• 1 Attraversare la frontiera 
Ira il Mozambico e lo Zimbab
we, i due paesi dell'Africa au
strale in cui la pratica dell'indi
pendenza ha assunto i caratte
ri di maggiore diversità, con
sente di vivere una curiosa 
sensazione di viaggio nel tem
po invece che nello spazio. 
Percorrendo i cinquecento 
metri che separano i due posti 
di frontiera, 50 anni di progres
so, di conoscenze tecniche e 
di benessere si annullano. Sot
to lo stesso cielo e sulla stessa 
terra, il Rllt, Il grande altopiano 
verdeggiante che degrada len
tamente verso l'oceano India
no, gli stessi popoli vivono due 
realtà di sviluppo completa
mente differenti, Lo Zimbab
we, pur tra difficoltà e contrad
dizioni, si propone sempre di 
più come un paese veloce
mente in corsa verso l'Occi
dente industrializzato. Il Mo
zambico annaspa ancora nelle 
panie del sottosviluppo dopo 
quasi vent'anni di indipenden
za, senza essere riuscito a 
scrollarsi di dosso I guasti del 
colonianismo. E quelli di un 
certo tipo di aiuto intemazio
nale. Eppure entrambi i paesi 
sono ricchi delle medesime ri
sorse, fisiche e geologiche, 
umane e ambientali (almeno 
fino al 1991, quando la grande 
siccità ha fatto la sua compar- • 
sa anche in questa parte del 
continente africano). Tuttavia -
questa profonda dissimiglian-
za tra due paesi, che a separar
li hanno solo una artificiale li
nea di confine, non è che uno 
dei tanti contrasti dell'Africa. E 
tutta quanta la disperante real
tà africana di oggi potrebbe es
sere letta in chiave di contrasti 
estremi, laceranti, esplosivi. 

•L'Africa ha il genio per gli 
estremi - ha scritto infatti il set
timanale americano Time pre
sentando la sua storia di co
pertina, dedicata, appunto, al
l'agonia africana - ormai co
mincia ad assomigliare a una 
colossale illustrazione della 
teoria del caos». 

E il caos In Africa è fatto dei 
mali dell'incapacità a governa
re: instabilità politica, corru
zione, rapina sistematica co
me metodo amministrativo. 
Ma 6 fatto anche dì sovrappo
polazione, epidemie, dissesto 
ambientale, siccità. Due serie 
di cause che determinano co
munque un unico risultato: po
polazioni intere costretto ad 

abbandonare le proprie terre. 
Profughi politici o profughi 
ambientali, infatti, più della 
metà degli oltre trentaelnque 
milioni di rifugiati del mondo 
sono africani. 

Fino a qualche anno fa il de
grado dell'ambiente era una 
minaccia dalla quale i cosid
detti paesi in via di sviluppo si 
consideravano esenti. Purtrop
po la logica dello sviluppo so
stenibile ha ormai inequivoca
bilmente dimostrato che la po
vertà costringe le popolazioni 
esposte a insicurezza alimen
tare a un uso disperato della 
terra. Il risultato è la desertifi
cazione e oggi si calcola che 
quasi l'80% delle terre a pasco
lo africane sia in questo mo
mento a rischio di trasformarsi 
in terreno non arabile. Ma an
che un altro aspetto dello sfrut
tamento del territorio sta assu
mendo caratteri drammatici, 
incalzato dalla crescita conti
nua della popolazione: l'uso 
del legno come combustibile. 
Nelle zone rurali. Infatti, il le
gname fornisce quasi il 96% 
dell'energia utilizzata e già nel 
1980 circa 180 milioni di afri
cani si trovavano alle prese 
con la loro crisi energetica. La 
savana depauperata, infatti, 
non è più in grado di assicura
re un rifornimento adeguato di 
legna.-Secondo le stime della 
Fao, l'organizzazione delle Na
zioni Unite per l'agricoltura e 
l'alimentazione, «entro il 2000 
ben più del 5056 delle popola
zioni africane si troveranno in 
questa critica situazione». 

Ma nella terra dei contrasti 
estremi tentare di ricucire tutti 
gli elementi in un unico qua
dro non è mai facile. «L'Africa 
è un continente che si sta spo
polando», dicono infatti al-
l'Oms, l'Organizzazione mon
diale per la sanità a Ginevra. E 
citano le statistiche sull'inci
denza delle malattie e sull'ar
retratezza della struttura sani
taria, sull'aspettativa di vita, 
che non supera i 51 anni, 
quando va bene. Il continente 
che può contare solo su un 
medico ogni 24.500 abitanti, 
evidentemente, continuerà a 
vedere malattie come il colera 
e la tubercolosi far strage prati
camente indisturbate. A partire 
dal 1991, ad esempio, le strut
ture dell'Oms hanno segnalato 
una forte ripresa del colera in 
tutti i paesi africani, con un tas
so di mortalità globale superio
re al 10%. E se diamo un'oc

chiata alle statistiche relative 
alla tubercolosi, si scopre che 
oltre il 54% della popolazione 
africana tra i 15 e i 50 anni è in
fettata dal bacillo della Tbc. 
Certo, infettata non significa 
ancora allo stadio di malattia 
conclamata, ma la gravità del
la situazione è, in un certo sen
so, ancora più sottile perché a 
essere colpita è più della metà 
della popolazione giovane, 
quella che dovrebbe sostenere 
il grande sforzo dello sviluppo 
produttivo. E che in buona par
te non ne avrà la possibilità. 

E poi c'è l'Aids. Il virus Hiv si 
sta letteralmente divorando la 
popolazione di molti stati del
l'Africa subsahariana e austra
le, attaccanuu sia le cosmopo
lite, evolute élite dirigenziali 
delle grandi città, sia la gente 
dei villaggi, in primo luogo le 
donne. E l'Aids si associa, na
turalmente, alle altre malattie, 
prima fra tutte di nuovo la tu
bercolosi. Nel 1990 c'erano al 
mondo più di tre milioni di 
persone colpite contempora

neamente da tubercolosi e 
Hiv. Ben più di due terzi di que
ste, cioè il 78%, erano africane. 

Ma, ancora una volta, la leg
ge dei contrasti vuole che il 
tasso di incremento demogra
fico africano sia il più alto del 
mondo. Nonostante questa ca
tastrofica situazione sanitaria. 
Anzi proprio a causa di questa 
situazione, secondo uno dei 
teoremi cardine della scienza 
demografica che decreta che 
le popolazioni la cui sopravvi
venza è maggiormente minac
ciata facciano più figli. E cosi 
la media continentale annua è 
del 3,2% contro il 2,1% dell'A
merica latina o l'I ,8% dell'Asia. 
Una crescita che ha fatto pre
vedere alla Banca mondiale 
che gli attuali 548 milioni di 
africani subsahariani diventino 
quasi tre miliardi nel 2050. Da
ta alla quale, in fondo, manca
no solo 58 anni, poco più di 
due generazioni 

Dove vivranno, come vivran
no, cosa mangeranno tutte 
queste persone se veramente 

arriveranno ad affacciarsi alla 
vita in quel tormentato conti
nente? Né il mondo, né, tanto
meno, l'Africa sono in grado, 
oggi, di rispondere a questa 
domanda. 

L'indice di crescita econo
mica, infatti, è per l'Africa il più 
basso del mondo, negli ultimi 
trent'anni il prodotto intemo 
lordo africano è sceso dall'I ,9 
all'I,2, portando a oltre 170 
miliardi di dollari il debito 
complessivo verso l'estero. «La 
produzione alimentare africa
na, benché in miglioramento 
continuo nel corso degli anni 
80. non riesce a far fronte alle 
esigenze alimentari di una po
polazione tuttora in crescita -
recita uno dei documenti pre
parati dagli stessi esperti afri
cani in vista della Conferenza 
mondiale sulla nutrizione del 
prossimo dicembre a Roma -, 
La malnutrizione cronica col
pisce il 30% dei bambini in età 
prescolare e quella acuta il 
12%. Il 50% delle morti infantili 
sono associabili agli effetti del
la malnutrizione. In valore as
soluto, il numero di persone 
sotloaiimentate nel continente 
africano è aumentato del 27% 
negli ultimi vent'anni». Tutto 
sembra indicare, dunque, che 
per affrontare il futuro l'Africa 
avrà bisogno di ben più che 
uno sforzo produttivo, dovrà 
riuscire a operare veramente 
una trasformazione profonda 
e soprattutto dovrà contare di 
più su se stessa. 

Fino a oggi ci sono stati gli 

La denutrizione e la mancanza 
d'acqua sono I problemi 
più gravi dell'Africa 

aiuti intemazionali, ma nel 
continente dei contrasti esplo
sivi anche questi aiuti, e so
prattutto il modo in cui sono 
stati concepiti e gestiti sia in 
Africa che fuori, si sono spesso 
rivelati generatori di nuovi, sor
prendenti problemi. E la stessa 
fisionomia del mondo è cam
biata. Finita la guerra fredda, il 
cui gioco di contrapposizioni è 
stato spesso per i paesi africani 
un motore di risorse economi
che, l'attenzione dei grandi 
gruppi di investimento intema
zionale si sta trasferendo altro
ve. Investire in Africa costa og
gi 50, 100 volte di più che in 
Asia o nell'Europa dell'Est e 
cosi gli interessi stranieri nel 
continente si riducono pro
gressivamente al solo lato 
umanitario, caritatevole dell'o
perazione. Troppo poco per 
continuare ad attrarre la finan
za intemazionale. 

E ancora non basta perché 
la crisi che sta investendo le 
grandi nazioni dell'Occidente 
industrializzato non può non 
riguardare anche chi comun
que all'aiuto di quelle nazioni 
è ancora cosi legato. «Ho detto 
agli africani - conferma infatti 
lo statunitense Herman 
Cohen assistente alla seRrete-
ria di Stato per gli affari africani 
- che non devono temere la 
competizione da parte degli 
Slati dell'ex Unione Sovietica. 
Quello di cui devono avere 
davvero paura sono i ghetti di 
\JOS Angeles, le isole del Terzo 
mondo negli Stati Uniti». 

Settecento fisici convocati a Roma dall'Enea per parlare delle tecnologie termonucleari del futuro prossimo 
Al centro dell'interesse il reattore sperimentale che Cee, Usa, Russia e Giappone hanno deciso di costruire 

«Signori, ecco a voi l'Iter della fusione» 
• 1 ROMA. Si chiamerà Iter 
(International Thcrmonuclear 
Experimental Reactor) e dovrà 
dimostrare entro il 2005 che (• 
possibile ottenere energia «pu
lita» con la fusione nucleare 
controllata. E' un progetto tal
mente grande e talmente im
portante che i grandi del mon
do hanno deciso di mettersi in
sieme per cercare di realizzar
lo. Comunità Europea, Stati 
Uniti, Giappone e Russia infatti 
spenderanno sei miliardi di 
dollari nei prossimi 15 anni per 
progettare e costruire questo 
che sarà il più grande reattore 
sperimentale a fusione del 
mondo. 

Di Iter e delle prospettive di 
sviluppo dell'energia nucleare 
da fusione si è iniziato a paria-. 
re ieri al diciassettesimo «Sim
posio intemazionale sulla tec
nologia della fusione» organiz
zato presso l'Auditorium Au-
gustinianum dall'Enea, l'ente 
di ricerca italiano per le nuove 
tecnologie, l'energia e l'am
biente. 

Il Simposio, che ha cadenza 
biennale, si chiude venerdì 
prossimo. Ed intende offrire 
l'occasione a scienziati e tecni

ci di tutto il mondo (sono pre
senti in 700 provenienti da una 
ventina di paesi) di fare il pun
to su questa tecnologia nu
cleare che si annuncia più «pu
lita» di quella da fissione, per
chè produce molte meno sco
rie radioattive. Che sarà più 
«pulita» anche rispetto ai com
bustibili fossili, che sono oggi 
la più grande fonte energetica. 
Perchè, a differenza dì carbo
ne, petrolio e metano, la fusio
ne non produrrà grandi quan
tità di anidride carbonica e 
quindi non contribuirà all'ina
sprimento dell'effetto serra na
turale e al conseguente cam
biamento generale del clima. 
E che, in ogni caso, avendo co
me materia prima l'acqua, può 
contare su una materia prima 
che, a differenza dell'uranio e 
dei combustibili fossili, è prati
camente illimitata. 

Certo, la fusione nucleare 
non sarà la pietra filosofale in 
grado di risolvere i problemi 
energetici del mondo. Innanzi
tutto perchè, come ha avvertito 
il presidente dell'Enea. Umber
to Colombo, aprendo i lavori 
del convegno con una relazio-

Si chiama Iter, ed è il reattore sperimentale che cer
cherà di ottenere energia dalla fusione nucleare 
controllata. Sarà costruito grazie ad uno sforzo co
mune, da sei miliardi di dollari, di Cee, Usa, Russia e 
Giappone. E da ieri è il protagonista dei.lavori di ol
tre 700 fisici di tutto immondo giunti a Roma per par
tecipare al 17 Simposio Intemazionale sulla Tecno
logia della Fusione organizzato dall'Enea. 

GIOVANNI SASSI 

ne sul tema «Il programma eu
ropeo sulla fusione», si dovrà 
aspettare almeno 11 2040 per 
avere il primo Impianto di serie 
per la produzione di energia 
elettrica dalla fusione. 

Anche se tutto andrà bene, 
occorreranno molti altri anni 
per implantare una serie co
spicua di centrali nucleari a fu
sione. Ed in ogni caso, per gli 
investimenti e lo sforzo tecno
logico e organizzativo che ri
chiederanno, le centrali nu
cleari a fusione saranno instal
late prevalentemente nel Nord 
del mondo. Difficilmente po
tranno risolvere i problemi 
energetici del Sud. Vi sono al

tre opzioni di medio-lungo ter
mine su cui bisogna puntare, 
ha riconosciuto Umberto Co
lombo. Ma non sono le politi
che energetiche del futuro il te
ma principale del Simposio, la 
cui agenda è squisitamente 
tecnica. 

Torniamo quindi al pro
gramma Iter. II progetto, del 
costo di un miliardo di dollari, 
sarà pronto nel 1998, quando 
inizierà la costruzione del reat
tore. Ancora da stabilire è il 
luogo dove sorgerà Iter. Candi
dati sono gli Usa e l'Europa (In 
questo caso ad avere maggiori 
possibilità è la Francia). Il reat
tore costerà cinque miliardi di 

dollari. La partecipazione ita
liana (nell'ambito della quota 
Cee di 300 milioni di dollari) 
sarà di 36 miliardi di lire. 

Il progetto, diretto dal fran
cese Paul Henry Rebut, sarà 
coordinato da 180 ricercatori e 
coinvolgerà oltre mille scien
ziati. «Iter avrà successo • ha 
detto il direttore del Diparti
mento fusione dell'Enea Ro
berto Andreani - se produrrà 2-
3.000 megawatt di energia in 
modo continuativo per alme
no 30 minuti». Dal punto di vi
sta scientifico, ha detto An
dreani, il più importante con
tributo italiano al progetto Iter 
verrà dal reattore sperimentale 
Ftu, dei laboratori di Frascati 
dell'Enea. «Quando funzionerà 
a pieno regime - ha aggiunto -
l'Ftu permetterà di studiare 
processi fisici fondamentali 
per Iter, come il trasporto del 
calore attraverso il plasma». Il 
plasma è lo stato in cui si trova 
la materia ad altissime tempe
rature. Quando gli elettroni so
no separati dai nuclei e tutte le 
particelle sono elettricamente 
cariche. 

Per l'Europa, ha osservato 11 

direttore della divisione per la 
ricerca della Cee, Paolo Fasci
la, Iter non è solo una sfida tec
nologica, ma anche economi-
ca.Perché la Cee dovrà fare i 
conti sia con i problemi linan-
ziari sia con la competitività di 
Stati Uniti e Giappone. Le in
dustrie europee, ha detto il di
rettore del gruppo di ricerca 
europeo per Iter Romano To
schi, hanno quindi deciso di 
riunirsi in consorzi per colla
borare al progetto. Per Andrea
ni, «questa nuova organizza
zione permetterà alla Cee di 
mantenere la capacita di co
struire un "proprio" Iter, se II 
progetto intemazionale doves
se fallire». Per questo motivo, 
ha detto Umberto Colombo, 
sarebbe utile intraprendere 
esperimenti complementari, 
come Ignitor, il cui costo (sti
mato in 700 miliardi di lire) è 
perù troppo alto per II bilancio 
della Cee. 

•Ignitor - ha concluso Co
lombo - presenterebbe anche 
il vantaggio di garantire la con
tinuità della ricerca sulla fusio
ne tra la fine del funzionamen
to di Jet, nel '96, e l'inìzio del
l'attività di Iter nel 2005.» 

Una targhetta al bavero segnala ogni spostamento 

Il grande fratello c'è 
L'ha inventato TOlivetti 

ATTILIO MORO 

• i NEW YORK. Sarà disponi
bile sul mercato a partire dal
l'anno prossimo. Ad inventarlo 
è stato Roy Want, ricercatore ai 
laboratori Olivetti di Cambrid
ge, in Inghilterra, Si tratta di 
una placca che emana segnali 
elettronici, che vengono poi 
captati da un sistema centrale. 
Indossato dai dipendenti di 
una azienda, dà al manage
ment la possibilità di localiz
zarli in ogni momento della 
giornata. Il suo ideatore ne 
vanta i pregi. Lo usa egli slesso 
e dice di comunciare cosi con i 
suoi colleghi molto più rapida
mente di un tempo, con inne
gabile vantaggio per il suo la
voro e per l'azienda. Ma non 
lutti sono entusiasti della sua 
scoperta. «È soltanto un mar
chingegno usato per spiare i 
dipendenti delle aziende - di
ce senza mezzi termini Donald 
Norman dell'Università di San 
Diego in California -. Questo 
tipo di apparecchi - aggiunge 
- dovrebbe essere posto sotto 
il controllo di chi lo usa, e non 
del management». E conclude: 
«Le premonizioni di George 

Orwell diventano realtà». 
La Olivetti aveva messo a 

punto una targhetta-cerca per
sone già un paio di anni fa, e 
l'aveva sperimentata finora su 
«volontari». Si tratta di un ret-
tangolino non più grande di 
una carta di credito, che ema
na onde radio che vengono 
raccolte da un computer cen
trale. Una persona che sieda 
davanti a questo computer 
può avere informazioni in tem
po reale sui movimenti di tutti 
coloro che indossano la tar
ghetta. Accanto al nome del 
dipendente compare il nume
ro di stanza nella quale in quel 
momento si trova, quello del
l'apparecchio telefonico più 
vicino e un orologio che indica 
quanto tempo il dipendente si 
trattiene - mettiamo - a fare 
due chiacchiere con un suo 
collega. Un sistema di control
lo praticamente perfetto, se-
nonché durante la sperimenta
zione dell'apparecchio è risul
tato che attribuire ad altri se
gnali trasmessi dalla propria 
targhetta è un giochino da ra

gazzi. Per cui Tizio pu6 starse
ne tranquillamente per un'ora 
a chiacchierare al bar e attri
buirne l'ignominia al suo in
colpevole collega Caio. Per 
evitare questi abusi la Olivetti 
di Cambridge ha modificato il 
sistema arricchendolo di un di
spositivo che verifica di volta in 
volta la autenticità del segnale 
emesso. Roy Want non ha co
munque dubbi sulla utilità del
l'apparecchio che - dice - può 
venire utilizzato non soltanto 
con finalità più o meno poli
ziesche dalle aziende, ma an
che ad esempio dai medici e 
pazienti di un ospedale, può 
venir applicato ad oggetti da 
non smarrire e via dicendo. Ma 
secondo Evan Hendricks, edi
tore di «Privacy umes» è tra i 
più tenaci oppositori della tar
ghetta inventata da Want, il si
stema è soltanto l'ultima dia
voleria, che si aggiunge a quel
la della conta elettronica del 
numero di battute degli impie
gati sul loro computer e a! si
stematico spionaggio telefoni
co, per controllare integral
mente ogni minuto della gior
nata di un dipendente. 


